
11 fUNITÀ / SABATO 
30 APRILE 1983 

petlacoii 

u Ultra 

Poche, secche parole ma 
vere le disse Edgar Degas al­
l'uscita del cimitero di Passy 
dove Edouard Manet era sta­
to sepolto: 'Era più grande di 
quel che noi pensiamo: Era 
qualcosa di più che un rico­
noscimento. Veniva Infatti 
da un pittore tanto sublime 
quanto Intransigente II cui 
occhio sgranato sulla vita 
moderna era, forse, il più a-
cuto e il più Urico del tempo. 
Tanto più che Degas non era 
stato tenero con Manet (pro­
prio nel giorni della grande 
lotta degli Impressionisti 
contro la vecchia pittura e I' 
ufficialità del gusto e delle I-
stituzioni parigine), per quel­
la sua ossessione borghese di 
•sfondare' al Salon e di avere 
il riconoscimento ufficiale 
con tanto di Leglon d'Onore. 

Manet era morto a Parigi 
Il 30 aprile 1883, a 52 anni. 
Pochi giorni prima gli era 
stata amputata una gamba, 
a causa di una cancrena pro­
vocata da una paralisi pro­
gressiva che lo tormentava 
atrocemente da qualche an­
no. Oggi, Parigi celebra il 
centenario della morte con 
una mostra grandiosa che 
resterà aperta fino al l'ago­
sto al Grand Palals per pas­
sare poi al Metropolitan Mu-
seum ofArt di New York dal 
10 settembre al 27 novembre. 
Figurano nella mostra circa 
220 *pezzi' di Manet (di colle­
zioni francesi, inglesi e nor­
damericane soprattutto) e di 
essi almeno 100 sono dipinti 
fondamentali per l'Impres­
sionismo e per l'immagine 
stessa della vita moderna 
data dal pittori rivoluzionari 
francesi nella seconda metà 
dell'Ottocento. Un altro o-
magglo a Manet sarà fatto 
dal Centro Beaubourg con 
una mostra (9 giugno - 19 

settembre) che Illustrerà V 
Influenza di Manet nel ven­
tesimo secolo: ci sarà Matts-
se che dichiarò 11 suo grande 
debito, Picasso blu e rosa, Il 
surrealista Magritte che rife­
ce Il famoso *Balcon» france­
se ma goyesco dipinto da 
Manet nel 1868 piazzando 
dietro la verde ringhiera del­
le casse da morto al posto 
delle belle donne parigine. 

Ma che tipo di grandezza 
era quella di cui diceva De­
gas uscendo dal cimitero di 
Passy? In che cosa era diver­
so Manet dal suol amici e 
coetanei Impressionisti? E 
che cosa aveva aggiunto alla 
grandezza di Demcrolx mor­
to nel 1863? E di Ingres mor­
to nel 1867? E di Corot nel 
1875? E di Courbet nel 1877? 
E di Daumier, infine, morto 
nel 1879? Edouard Manet era 
nato a Paglgl, da una grossa 
famiglia borghese, il 23 gen­
naio 1832. Doveva far carrie­
ra sul mare: l genitori erano 
ostili alla pittura ma, alla fi­
ne, vinse lui e fu per alcuni 
anni nello studio di Thomas 
Couture, famoso per i suoi 
quadri di soggetto storico ro­
mano, ma anche pittore di 
forte mestiere. Presso Cou­
ture restò dal 1849 al 1856. 
Frequentò 11 Louvre, fece 
molte copie dall'antico; fece 
dù-c viaggi In Italia nel 1853 e 
nel 1856; fu in Olanda, Au­
stria e Germania nel 1856. 
Seppe guardare presto e be­
ne per il futuro del suoi nudi 
e delle sue merende sull'er­
ba, Tiziano e Glorglone, 
Rembrandt e Velazquez, de­
finito 'il pittore dei pittori; 
Goya e Delacroix (di cui co­
piò il *Dante e Virgilio'), 
Courbet e Daumier. 

Giovanissimo fece un'an­
notazione rivelatrice: 'Biso­
gna essere del proprio tempo 

e fare quel che si vede: 
Quando Manet comincia, il 
'grande scandalo' della 
Francia borghese e benpen­
sante era rappresentato da 
Courbet che dipingeva con­
tadini e spaccapietre, grandi 
scene sociali della vita e della 
mortedi tutti igiorni. E dopo 
le rivoluzioni del 1830 e del 
1848 l'ufficialità collegava la 
minaccia sociale al quadri 
scardlnatorl di Courbet: il 
fatto che fossero meraviglio­
samente dipinti e che attra­
verso la pittura facessero 
una trasparenza mal fatta. 
prima del mondo, era cosa 
che passava In secondo pla­
no. Napoleone III favoriva il 
gusto di Ingres e un'arte di 
Stato; l'Accademia, il Salon e 
il pubblico sarebbero stati 
tranquilli e contenti senza 
quel gran guastafeste di 
Courbet che dette 11 colpo di 
grazia alla pittura ufficiale 
col suo 'Pavlllon du Réall-
sme* nel 1855. Il fatto, poi, 
che i suol quadri fossero in­
terpretati socialmente, In ve­
rità in modo spaventosa­
mente restrittivo da Prou-
dhon, aumentava di molto la 
'minaccia*. 

Manet, tra il 1850 e ti 1860, 
simpatizzava per il realismo; 
certi quadri esplosivi di 
Courbet contarono per lui e 
per la sua generazione: 'Une 
après-diner à Ornans* del 
1848/9; *Le demolselles du 
villages* del 1851; 'Une dame 
espagnole» del 1854; Il gran 
bagliore solare *en plein air* 
di 'Bonjour Monsleur Cour­
bet* del 1854; e ancora l'om­
bra sensuale che avvolge 
•Les demolselles des bords 
de la Selne (été)* del 1856/7. 
Manet era un borghese fine e 
colto, assai diverso da Cour­
bet Ma come 'lottatore* non 

La «Colazione sull'erba» 
di Edouard Manet. il 
dipinto che alla sua 
presentazione, nel 
1863. suscitò uno 
scandalo. Sotto 

«Olympia», un'opnra 
rivoluzionaria dello 

stesso anno 

Due mostre a Parigi a 100 anni 
dalla morte di Manet. Non legò mai 

con gli altri impressionisti, ma 
Degas disse: «Era più grande di quel 

che pensiamo». Vediamo perché 

Edouard 
Manet, 
il primo 
scandalo 
al sole 

fu da meno. Fu più diploma­
tico, più conciliante con l'uf­
ficialità del Salon perché era 
sinceramente convinto che 
la vittoria vera per la pittura 
della vita moderna e Impres­
sionista dovesse passare di lì. 
Certo è assai sgradevole che 
proprio lui che tanto aveva 
fatto, anche In anticipo, per 
la nuova pittura Impressio­
nista si rifiutasse di parteci­
pare con Monet, Renolr, Ce-
zanne, Slsly, Plssarro, Degas 
e la Morlsot, alla prima mo­
stra del gruppo, nel 1874, dal 
fotografo Nadar, e Insistesse 
a battere la strada del Salon. 

Nella pittura non cedeva 
nulla, anzi andava Incontro 
agli scandali con Incredibile, 
sorridente Innocenza ma con 
tanta consapevolezza critica. 
È un caso quello di Manet 
dove bisogna, per poter dav­
vero capirlo, saper distin­
guere la prudenza e anche II 
conformismo sociale dal co­
raggio e dalla rivoluzione 
pittorica. Matlsse ha detto di 
lui: 'È stato il primo ad agire 
d'istinto e a semplificare così 
Il mestiere del pittore... e-
sprlmendo soltanto ciò che 
colpiva 1 suol sensi*. Dall'oc­
chio Infallibile con sicurezza 
folgorante al tocco esatto e 
splendido della mano. 

Manet, come risulta dalla 
fotografìa che gli fece l'ami­
co fotografo Nadar, dai ri­
tratti di Fantln Latour e da 
uno stupendo disegno di De­
gas, era un bell'uomo, assai 
finedi tratti e di portamento, 
sobrio ma elegante nel vesti­
re, una bella testa bionda 
con un occhio amoroso e Im­
placabile, fiero e Intransi­
gente sulle questioni del suo 
n uovo modo di vedere e di di­
pingere. Fu impressionista 
ma prese grosse distanze dal 
gruppo. Ebbe il culto della 
natura e deiia libertà, la pas­
sione e il gusto formidabile 
per la modernità del sogget­
ti, la chiarezza estrema della 
collocazione delle fìgure e 
degli oggetti nello spazio del­
la natura e della vita. Infine 
ebbe il tocco felice, rapido e 
sicuro del colorista /argo "e 
Infallibile capace di costrui­
re per grandi zone piatte di 
colori e di armonizzarle nella 
luce solare con piena libera­
zione dell'eros e del potere 
costruttivo della pittura. 

Fu amico di Baudelaire 
che lo salutò come pittore 
della vita moderna. Poi, Zola 
con 1 suol articoli per *L'Eve-
nement*, lo difese magnlfi-
camen te dagli attacchi del fi­
listei contro le due donne nu­
de di *Le déjeuner sur l'her-
be* e di 'Olympia* del 1863 
riconoscendo In lui il 'natu­
ralista*, il 'temperamento* 
che sapeva vedere un pezzo 
della creazione. Scriveva Zo­
la a Cézanne: *Fate vero, lo 
applaudo; ma soprattutto fa­
te Individuale e vivente, ed lo 
applaudo più forte*. E ag­
giungeva: 'Non ci sono più 
maestri, niente più scuole, 
noi slamo In piena anarchia, 
e ciascuno di noi è un ribelle 
che pensa perse, che crea e si 

batte per sé: 
Manet, che non patì mai 

certe paurose costrizioni c-
conomlche di cui soffrirono 
altri Impressionisti come 
Monet (che egli segretamen­
te alutò), che ebbe anzi grossi 
acquisti di quadri da Durand 
Ruel, fu sempre nella pittura 
più avanti e più vivente di 
quel che dicevano di lui so­
stenitori e detrattori: aveva 
una strada sua misteriosa 
verso il sole, la bellezza delle 
donne e delle ore. Non fu 
grande amatore del paesag­
gio; preferiva Parigi e i suoi 
tipi, le sue strade, Il Café de 
Bada, le terrazze del Tortoni, 
il Café Guerbols, l parchi col 
gran verde e la folla, 1 luoghi 
d'Incontro del parigini e dei 
canottieri di Argenteuil. E le 
donne di Parigi, forse, non 
hanno più avuto un pittore 
esaltato e dolce come lui. 

DI fron te agli scandali a ri­
petizione che seminava, ri­
spondeva modestamente che 
era solo effetto di sincerità 
«... se le opere acquistano un 
carattere che le fa slmili a 
una protesta*. In verità la 
Francia di Napoleone III, la 
Francia che aveva perso nel 
"70 la guerra con l tedeschi, 
la Francia terrorizzata dalla 
Comune e soddisfatta della 
sua cancellazione nel massa­
cro e della vendetta sul co­
munardo Courbet per la fac­
cenda dell'abbattimento del­
la Colonna Vendóme, non a-
mava affatto la sincerità e 
stabiliva facili equazioni tra 
sincerità e sovversione. 

Non si può parlare di tutti 
l suol dipinti da «La muslque 
aux Tuilerls' del 1860 a 'Da 
pére Lathuillc del 1879 pas­
sando per il 'Déjeuner sur 1' 
herbe' e 'Olympia* del 1863. 
Vogliamo solo ricordare quel 
capolavoro tra i capolavori 
che è 'Bar delle Folies-Bcr-
gère* del 1882 dove, nella 
fantasmagoria di riflessi d' 
uno del più stupefacenti e 
magici notturni che siano 
mal stati dipinti, di là dal 
banco una ragazza bella e 
melanconica aspetta che le 
chiediamo qualcosa: uno 
specchio di profondità infi­
nita e tutto riflessi di colori 
ci mostra che da dove siamo 
noi (fuori quadro che guar­
diamo), già un altro uomo 
sta parlando. 

Questo sguardo di donna 
ha bucato un secolo, arriva 
intatto a noi come il fruscio 
delle vesti, i nastri di velluto 
nero attorno al collo, i tanti 
neri funebri e abissali che 
Manet ha dispiegato in tutti i 
quadri suoi quasi il nero fos­
se, in contrasto col colore del 
corpo di donna e col colore 
del cielo e dell'acqua, la trac­
cia più evidente, sontuosa e 
sensuale, di un transito u-
rnano verso il nuovo secolo. 
È il lascito europeo di un'ar­
te che, come disse Roberto 
Lunghi nella prefazione alla 
'Storia de l'Impressionismo» 
di John Rewald, «é la più feli­
ce, la più ariosa che l'Occi­
dente abbia creato dopo Ve­
nezia...*. 

Dario Mìcacchi 

In libreria tre testi satirici scritti fra il '400 e il '600: tra vena anticlericale 
e frecciate antifemministe contengono molti elementi della letteratura contemporanea 

/ nipotini di Boccaccio 

Un'illustrazione per l'edizione del «Novellino» di Masuccio Salernitano del 1492. A fianco una silografia per il «Oecamerone» di Boccaccio 

Si può anche non credere 
alle Intelligenti concordanze 
del caso, ma cos'altro è ciò 
che m'ha fatto cader sul ta­
volo contemporaneamente 
da tre settori diversi e tra lo­
ro lontani. le «Facezie» di 
Poggio Bracciolini con testo, 
«Facetiae» o «Liber facetia-
rum», a fronte (a cura di 
Marcello Ciccuto, Rizzoli 
BUR), «Della dissimulazione 
onesta* di Torquato Accetto 
(a cura di Salvatore Silvano 
Nigro, Costa & Nolan edito­
ri) e ancora di Salvatore Sil­
vano Nigro l'affascinante e 
succosissimo saggio «Le bra­
che C. San Griffone - Novelli­
stica e predicazione tra 40O e 

500» (con prefazione di E-
doardo Sanguineti, Laterza, 
BCM)? Non credo davvero 
che si 'ratti ancora di un re­
vival ncoumanistico, di <*><• 
io almeno non intravedo sin­
tomatici segnali, ma d'una 
intelligente e felice coinci­
denza. Da approfittarne. 

Se ti trattatalo seicentesco 
dell'Accetto è una sottile va­
riazione sulla dissimulazio­
ne, come •riposo al vero», col­
locata tra prudenza e caute­
la, ma soprattutto un discor­
so sui margini, sui vuoti, sul­
lo scarto «naturale» che ren­
de sopportabile umanamen­
te la violenza del vero, cioè 
sullo scarto tra \ero come 

progetto assoluto e il suo 
quotidiano manufatto, pieno 
di cicatrici, come si vedrà; il 
libro dell'umanista Poggio è 
invece quasi una prodiga 
dissipazione di storie «in nu-
ce», semi buoni per farci cre­
scere su piante, un serbatoio 
ricchissimo e una lettura 
tanto più godibile per la fa­
coltà lasciata al lettore di in­
tervenire, Integrare e svilup­
pare per sé e in proprio le 
concentratissime trame, le 
micro proposte, esse pure cl-
catiicose quanto provocato­
rie. Dico che i due testi fini­
ranno, dall'apparente lonta­
nanza, per ritrovarsi nel ter­
zo, il saggio di Nigro. appun­

to. Intanto si spieghi al letto­
re il significato del titolo, 
quelle «brache di San Griffo­
ne», che si riferiscono a una 
novella del «Novellino» di 
Masuccio Salernitano, scelto 
come luogo referenziale e 
parametrale dell'eluizione 
narrativa tra Medioevo e Ri­
nascimento (e modernità), 
luogo in buona misura rivo­
luzionario: vi si racconta di 
un frate seguace di San Ber­
nardino (o San Bernardino 
stesso) il quale dimentica nel 
Ietto di una donna le sue mu­
tande e che al marito di lei 
che le scopre dice trattarsi 
delle miracolose brache di 

San Griffone, per cui le fa 
raccogliere quali reliquie nei 
sacro tabernacolo. Più una 
requisitoria però, che una 
•facezia» o un divertimento. 
Ciò vuol dire che l'attenzione 
e il peso maggiore del saggio 
pendono verso Masuccio. 
cooptato quale archetipo 1-
deologico e stilistico, verso la 
sua polemica disposizione in 
una fase della storia. 

L'importanza del lavoro di 
Salvatore Silvano Nigro va 
comunque anticipata, subito 
all'inizio, col discorso più In­
terlocutorio che pref atorio di 
Sanguineti, in cui si ipotizza 
e fi propone un metodo di 
lettura non generico ma gc-

neralizzato su questo parti­
colare. Il fascino della propo­
sta sta nella proposizione 
conclusiva (del capitolo cen­
trale) del Nigro, che dà senso 
a tutta l'operazione; «Legge­
re è ricostruire, restaurare il 
corpo testuale nella sua se­
condarietà rispetto a un ori­
ginario progetto resosi im­
praticabile», proposizione as­
sunta a punto di partenza 
della riflessione sangulne-
tiana. Insomma, «il testo I-
deale è l'ideologia di un testo 
che, in ogni modo, abita tra 
noi». Al di sotto o attraverso 
l'analisi, attorno al «Novelli­
no» di Masuccio, d'un mo­
mento critico della cultura 
letteraria italiana ed euro­
pea, sta il dialettico confron­
to di predicazione e novella, 
oralità e scrittura, che pro­
prio nel Salernitano ha la 
sua deflagrazione o il ponte 
di trapasso. 

A documento e testimo­
nianza della complessità di 
tessitura e molteplicità di fili 
che si intersecano sta un im­
ponente apparato di note, 
una bibliografia che mette In 
moto una progressiva espan­
sione e dilatazione di quel 
primo, singolo centro di at­
trazione, la novella masuc-
cesca, È il sistema del Nigro 
che procede, allargandosi a 

comprendere, a inghiottire 
fino al Casti, all'Invernizio, a 
Gadda, oltre ai prossimi, 
Poggio o Bandello o Sercam-
bi- Con l'accaparramento di 
temi e «topoi», l'antifemmi­
nismo (se sono le donne il 
pubblico dei predicatori) e l* 
anticlericalismo, il viaggio e 
la cornice, l'accumulo sim-
bologico 01 San Griffone, ap­
punto), i santi fallici e i ciar­
latani, Mercurio e il labirin­
to, con opportune escursioni 
nelle arti figurative (ove sa­
rebbe peraltro auspicabile 
una lettura, magari anomala 
rispetto alla specificità, in 
senso narrativo, narratologi-
co. incominciando dai Quat­
trocento laico). 

È il caso, dunque, di do­
mandarsi cosa rappresenti­
no queste sante «brache» nel 
quadro critico del Nigro. Es­
se sono raccolte come 11 rife­
rimento simbologia» del ne­
gativo, l'oggetto per una 
scelta ideologica polemica, 
In un'operazione che in Ma-
succio sarà poi stilistica per 
coerenza morale. E la «novel­
la» scritta che si oppone alla 
falsa predicazione è davvero 
la forma reattiva di quel pro­
getto. Forse elementare e 
sempllflcatorio, almeno in 
apparenza, lo schema del ri-

EINAUDI 
APRILE 

// ptimo volume di una 
nuova collana 

baltamento, che nel modo 
più esplicito si propone nella 
no-, ella del «No\ ellino», quel­
la del «Quinto evangelico», 
satanesco, in cui «una sacra 
rappresentazione» è -rirwlia-
ta nelle oscenità ritualizzate 
di una giullaresca "veglia di 
Venere" ai piedi dell'aitare». 
Lì «il quinto evangelista è— 
l'Anticristo dell'antichiesa 
bandita dai frati predicatori, 
che sono zelatori di Satana». 
La «controrisposta laica alle 
prediche» ha una sua consi­
stenza retorica e «contro l'o­
ralità truffaldina della chie­
sa predicante Masuccio ri­
balta la scrittura dei Vange­
li». Ma ciò avviene con un te­
sto che è fatalmente lacuno­
so rispetto al progetto com­
plessivo, nei confronti del 
quale esibisce le sue cicatrici, 
è cioè «cicatricoso», secondo 
quella che, alla fine, si impo­
ne come la cifra stilistica (e 
conseguentemente critica). 

Costretto nei limiti della 
glossa reccnsoria non posso 
che riferire, per ulteriore 
chiarezza, la conclusiva e 
riassuntiva proposizione del 
Nigro: (come ogni libro) «il 
"Novellino" è la carcassa 
tormentata di un'altra opera 
impossibile da scrivere». 

Folco Portinari 

IL PROCESSO 
DI KAFKA 

nella traduzione di 

PRIMO LEVI 
«Tradurre è seguire al 

microscopio il tessuto del libro: 
penetrarvi, restarvi invischiati 

e coinvolti. Si viaggia 
con Josef K. per meandri bui, 

per vie tortuose che non 
conducono mai dove ti 

aspetteresti». Primo Levi 
(«Scrittori tradotti da 

scrittori», pp. 259, L. 7500), 

BRECHT 
Diari 1920-11)22. Appunti 

autobiografici 1920-1954. Un 
intellettuale anticonvenzionalc 

ritrae le proprie esperienze 
giovanili e illumina gli esordi 

della sua opera («Struzzi», 
pp. xvni-236, L. 15 000). 

Per la narrativa, il nuovo libro 
di Fabrizia Ramondino 

Storie di patio (L. 12 000). 
Cica di Durrell conclude 

il «Quartetto di Alessandria». 
Negli «Struzzi», Conrad 

Vittoria. Un racconto delle 
isole (L. 16 000). 

EINAUDI 
STORIA 

Due ristampe: 
Vile parallele di Plutarco 

(«Millenni», 2 volumi, 
L. 140 000), e Franz Babinger 

Maometto il Conquistatore, 
artefice della grande espansione 

turca del '400 («Biblioteca 
di cultura storica», L. 45 000). 

Nella collana «Microstorie» 
si pubblica il libro di Foscari 

e Tafuri L'armonia e i conflitti. 
La chiesa di San Francesco 
delta Vigna nella Venezia 

del '500. Patrizi veneziani, 
frati francescani, filosofi 

e cabbalisti, dogi, patriarchi, 
Jacopo Sansovino e Andrea 

Palladio: ecco i protagonisti 
della storia. Interessi materiali 

e istanze religiose, s'intrecciano, 
si scontrano (con 104 

illustrazioni fuori testo, 
L. 35 000). 

POPPER 
Logica della scoperta scientifica. 

Esce la ristampa della più 
importante opera di Karl 

Popper, la cui nozione 
del sapere scientifico è oggi 

alla base dell'analisi 
metodologica della scienza 

(«Paperbacks», L. 26000). 
A questo classico si affianca 

l'ultimo seminario di 
Jacques Lacan, Ancora 

(«Paperbacks», L. 20000). 

Per la politica, in «Nuovo 
Politecnico»: Opzione zero 

di Edward P. Thompson: 
il tema del disarmo nucleare 

(pp. xix-aij.L 12000). Nella 
«Serie di politica economica»: 
L'impresa pubblica italiana e la 

dimensione internazionale: 
il caso dell'In di Nicola 

Acocella (pp. v-233, L. 30 000). 

EINAUDI 
ARTE 

Tornano in libreria Nati sotto 
Saturno di Wittkower: 

le figure dei grandi artisti 
attraverso una ricostruzione 

delle loro « bizzarrie » ( « Saggi », 
L. 40 000) e Diari di lavoro t 

di Federico Zeri: un grande 
«conoscitore» all'opera 

(«Saggi», L. 30000). 
Infine il nuovo volume della 

Storia dell'arte italiana dedicato 
a Momenti di architettura 
in cui si va dalle cattedrali 

gotiche alle tecniche militari, 
dallo spazio domestico 

all'architettura civile, all'assetto 
urbano delle città. 


